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Dopo la catena di dimissioni al vertice dell’azienda sempre più preoccupanti i segnali di difficoltà

Rai, pure tra gli showmen aria di crisi
Fazio (Quelli che il calcio) a Mediaset?
Prodi nega l’esistenza di un braccio di ferro tra Pds e Popolari

Scudiero:
«Un prodotto
di qualità
superiore»
Il consiglio di
amministrazione è ancora
nella «pienezza dei poteri»:
lo dice Michele Scudiero,
dopo le sue dimissioni e
quelle di Liliana Cavani ed
Enzo Siciliano. «Il consiglio
oggi in carica - ha detto - è
nella pienezza dei poteri.
Quello che si doveva fare, se
prevale l’idea che sia
urgente farlo, si potrà
comunque fare». In
sostanza, sarebbe ancora
possibile l’adozione di
interventi sui prodotti di
Raiuno e Raitre. Se si può
escludere l’ipotesi di
cambiamenti o
avvicendamenti ai vertici
delle reti, appare possibile il
rafforzamento degli
organigrammi con nuovi
dirigenti inseriti in caselle
oggi vacanti o l’intervento
sui palinsesti, senza
escludere anche l’avvio di
nuovi programmi. Scudiero
ha anche colto l’occasione
per una valutazione «serena
in chiave positiva» dei
recenti avvenimenti: «Ora
lasciamo il tempo ai
presidenti di Camera e
Senato di valutare e
decidere». Sull’ipotesi che
Bonolis non scelga la Rai, ha
detto: «Ognuno è libero di
fare le sue valutazioni, ma è
indubbio che il prodotto Rai
è complessivamente più
alto rispetto a quello di ogni
altro gruppo».
Poi ha spiegato: «Sono
d’accordo con Liliana
Cavani. Abbiamo deciso di
rimettere il mandato perché
dopo le dimissioni del
presidente Siciliano è
sembrato venir meno il
contesto in cui il Cda era
stato nominato. Il mio è
stato un gesto individuale,
dettato dalla convinzione
che fosse giusto liberare il
campo».

ROMA. Movimenti ai vertici. E non
solo in quello del settimo piano del
palazzodellaRaimaancheinquello
che fa audience. E così, dopo il cla-
moreperledimissioniinrapidasuc-
cessione di Enzo Siciliano, Liliana
Cavani e Michele Scudiero dal Cda,
la notizia che fa tremare i polsi è
quellacheancheFabioFaziostareb-
be per lasciare la Rai e passare a Me-
diaset.Loschiaffonedellabocciatu-
ra del suo progetto per un Sanremo
di rottura evidentemente brucia
ancora e rischia di portare via al-
l’azienda pubblica uno dei pochi
uomini spettacolo che ancora
fanno dimenticare lo zapping ai
telespettatori. Non nega Fazio
che ci sia una trattativa avviata.
Ma niente di concluso. Anche
perché resta in piedi la proposta
del direttore di Raidue, Freccero
di affiancarlo per la direzione ar-
tistica della rete. E poi c’è da
aspettare le prossime nomine del
Cda. Ma Maurizio Costanzo insi-
ste e gli cederebbe «Buona Dome-
nica». Possibile viaggio all’inver-
so per Paolo Bonolis che, nono-
stante la bufera in Rai, ieri matti-

na si è a lungo incontrato con il
direttore generale Franco Iseppi.
Un chiaro segnale che, nonostan-
te le difficoltà, il lavoro continua
tranquillo. Gli appuntamenti
vengono rispettati e, nei limiti
del possibile, si cerca anche di
programmare il futuro.

D’altra parte la partita delle no-
mine per il rinnovo, in parte o
tutto (i giuristi danno interpreta-
zioni diverse della normativa) si
gioca fuori dal palazzo di viale
Mazzini. Ma non tutti ci stanno a
parteciparvi. Il presidente del
Consiglio, Romano Prodi ci ha
tenuto a precisare che in 20 mesi
di governo non si è mai occupato
di Rai. Lo ha fatto dalle colonne
della Stampa per smentire «il
braccio di ferro» che sulla que-
stione Rai ci sarebbe stata da par-
te di due componenti forti della
maggioranza: Pds e Popolari. C’è,
invece, chi dalla legge vigente è
chiamato ad interessarsi della
questione. Tocca, infatti, ai presi-
denti di Camera e Senato l’onere
delle nuove nomine. «Con Lucia-
no Violante non abbiamo avuto

ancora il tempo di esaminare la
situazione -ha detto Nicola Man-
cino- ma spero in una soluzione
rapida». Quanto mai auspicabile,
tenendo presente che ogni gior-
no di ritardo rischia di indebolire
ancora di più l’azienda di servizio
pubblico che già stava attraver-
sando un periodo di evidenti dif-
ficoltà. Da tenere presente anche
che le nuove nomine si inserisco-
no in uno scenario più ampio di
incarichi di cui fanno parte an-
che quelle degli otto membri che
devono andare a completare il
vertice dell’Authority. Sono di
nomina parlamentare, è vero, ma
le competenze di chi potrebbe es-
sere chiamato ai diversi incarichi
sono più o meno le stesse. Nomi?
In questa situazione è impresa ar-
dua. Molti ieri hanno sponsoriz-
zato la possibilità di rivolgersi ad
un disoccupato di lusso come Ce-
sare Romiti. Una battuta, niente
di più.

Le posizioni delle forze politi-
che, anche in questa vicenda, di-
vergono. Anche se resta di strin-
gente attualità la necessità che,

comunque vada per questo Cda
che ormai era in scadenza, si arri-
vi comunque rapidamente ad
una nuova legge complessiva.
Che riguardi, cioè, sia l’assetto
dell’azienda pubblica ma anche i
criteri di nomina del suo vertice.
«Il mio gruppo ed io -ha detto Fa-
bio Mussi- fortissimamente pen-
siamo che sia giunta l’ora di di-
stinguere fra gestione e indirizzo
nei vertici Rai. Bisogna superare il
rapporto malato tra Rai e politica:
questo è il punto essenziale per
tutto il sistema dell’informazione
e per la democrazia italiana». E il
sottosegretario Vincenzo Vita
preannuncia che nel Consiglio
dei ministri della prossima setti-
ma potrebbe essere presentato il
nuovo testo del disegno di legge
1138 che avrebbe accolto le criti-
che al precedente di parte della
maggioranza. Una Rai holding,
dunque, ma con l’azienda prota-
gonista per la definizione dell’or-
ganizzazione interna, anche dal
punto di vista societario.

Marcella Ciarnelli
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L’intervista Integrazione o sostituzione? Incertezze sul da farsi

Controversia giuridica sul nuovo consiglio
Roppo: «Per ora restano tutti in carica»
Il professore, che in passato è stato anche membro di un Cda, non ha dubbi:«Le norme sono chiarissime
Devono essere sostituiti solo i dimissionari. Ma adesso ciò che conta è ripensare il servizio pubblico».

ROMA. I fioretti dei giuristi si incro-
cianoinquesteoresull’interpretazio-
ne della legge cheregolamenta lano-
mina del vertice Rai, ormai ridotto al
lumicinoperledimissioniacatenadi
tremembri sucinque.Rinnovaretut-
to?Reintegraresoloipostirimastiva-
canti?Cosaaccadrà?Lochiediamoal
professor Enzo Roppo, giurista, che
l’aziendalaconoscebenedatochene
è stato anche consigliere di ammini-
strazione.

Professor Roppo, cerchiamo di
chiarire la procedura per riporta-
reilCdanellapienezzadeipoteri.

«Basta leggere lostatutodellaRai,
lalegge206del‘93elenormedelco-
dice civile per capire cosa succede-
rà».

Ecioè?
«I trechesenesonoandativanno

sostituiti. I due che non si sono di-
messinon decadono. In attesadella
loro sostituzione, i tre restano al lo-
roposto inregimediproroga.Smet-
teranno, infatti, le funzioni di am-
ministratori solo nel momento in
cui i presidenti di Camera e Senato
avranno nominato i loro successo-
ri. Questo perché si è dimessa la
maggioranza. Se se ne fosseroanda-
ti solo due, le dimissioni avrebbero
avuto valore immediato perché ci
sarebbe stata, comunque, una mag-
gioranza che non lasciava. Un con-
siglio di tre può funzionare, di due

no. Il consiglio, allora, continua ad
essere di cinque fino achenonci sa-
ranno le sostituzioni.Sicilianoèan-
cora il presidente della Rai, a meno
cheluinonprecisichesidimetteso-
lo da questa carica. Bisognerebbe,
allora, nominarne un altro. Ma sa-
rebbecosaabbastanzaridicola».

Quantodureràquestoconsiglio
unavoltareintegrato?

«Fino alla scadenza naturale. Po-
chimesi».

Da chi deve partire l’iniziativa
perché si avvii la procedura per le
nuovenomine?

«In base all’articolo 15 dello sta-
tuto Rai, sono i consiglieri che non
si sono dimessi che devono attivare
imeccanismidisostituzionedapar-
tedeipresidentidelleCamere».

I tre consiglieri «congelati»
conservano, comunque, tutti i lo-
ropoteri?

«Senza alcun dubbio. Solo l’arri-
vo dei sostituti toglierà loro i diritto
di amministrare la Rai senza alcuna
limitazione».

Questochestiamovivendoèun
altro amaro capitolo nella storia
di una azienda che, questa volta,
sta rischiando davvero grosso.
Comeinterpretaisegnalichearri-
vanodavialeMazzini?

«Come è stato considerato un se-
gno inequivocabile di crisi del siste-
ma politico il fatto che una legisla-

tura non riusciva mai ad arrivare fi-
no in fondo,cosìmipareche il fatto
che ormai da tre volte il consiglio di
amministrazione della Rai non rie-
sca a concludere fisiologicamente il
suo mandato è il segno diuna situa-
zione di forte anomalia e sofferenza
dell’assetto di governo del servizio
pubblico.C’èdasperarechevadara-
pidamenteinportol’operalegislati-
vadirevisionedelmodellodigover-
nodellaRai».

Ma qual è il modello migliore
per unaRai che dovrà essere com-
petitiva su un mercato molto più
vasto?

«Credo che l’imperativo sia quel-
lo dell’articolazione e della specia-
lizzazione. Nel momento in cui la
televisionesmettediesserequell’at-
tività tutto sommato generica e in-
differenziata che corrispondeva al
vecchio modello generalista, ma
sempredipiù, invece, tendeadiver-
sificarsi in una serie di attività im-
prenditoriali anche molto differen-
ziate per generi e obbiettivi di pub-
blico, per tecnologie, credo a tutto
questo debba corrispondere un’al-
tra articolazione organizzativa. L’i-
deadiunapluralitàdisocietàopera-
tive, coordinate da una holding,
che possa garantire unità di indiriz-
zo ai diversi segmenti imprendito-
riali, mi sembra quella più evolutae
coerente con le prospettive di una

televisione pubblica alle soglie del
duemila».

Questoasuoavvisoèilmomen-
to peggiore dell’azienda dalla na-
scitaaigiorninostri?

«Difficile fare graduatorie in que-
sto campo. Penso che ci siano stati
momenti molto più brutti. Credo
che non si debbano avere rimpianti
per laRaidimolti anni fa, così come
per un periodo più recente, in cui la
Rai combatteva con la televisione
privata di Berlusconi in una logica
diduopoliodistorto,dovel’azienda
pubblica aveva vincoli e condizio-
namenti e gli altri agivano in totale
libertà. Quella situazione asimme-
trica è ormai superata. Passi avanti
ne sono stati fatti. Ma il servizio
pubblico deve ripensarsi. Direi che
questa è una crisi grave, ma, se ben
gestita,potràrisolversiinpositivo».

M.Ci.

E Siciliano
dona
il suo archivio

Enzo Siciliano sembra
preoccupato per il giudizio
che i posteri potranno dare
di lui. Non tanto,
comunque, sul suo incarico
di presidente della Rai,
questione che considera
contingente, quanto sul
suo lavoro di intellettuale.
Così il noto scrittore e
critico ha donato il suo
archivio privato al
Gabinetto letterario
Vieusseux di Firenze, di cui
è direttore dal 1995. Dalla
sua casa romana, l’amico e
biografo di Pier Pasolini e
Alberto Moravia ha spedito
nella città toscana dodici
scatole contenenti la sua
corrispondenza dal 1953,
quando aveva 19 anni, al
’96, e sei scatole di
manoscritti e dattiloscritti
relativi alla sua produzione
teatrale, narrativa e critica.

Il conduttore televisivo Fabio Fazio Ansa
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Clima da grande crisi negli uffici romani. Tutti invocano una soluzione immediata e la riforma

L’attesa triste di Saxa Rubra: fate presto, per favore
C’è chi parla di «aria stagnante e opprimente» e chi guarda avanti: «Le nuove nomine potrebbero essere l’inizio di una vera svolta».

ROMA. Il clima è quello delle grandi
crisi: c’è attesa, ma anche tanta delu-
sione e la parola d’ordine dei giorna-
listi Rai sembra essere questa: «Sbri-
gatevi». E così si ricomincia, arriverà
ilnuovoCda,esubitopartirà ilvalzer
dellepoltrone:daivertici,giùgiùfino
alleultimescrivanie.Neicorridoidel-
laRai, igiornalistiaspettanocomeun
segnale le nuove nomine, che po-
trebbero segnare un punto di svolta
per il servizio pubblico, oppure - co-
me dice qualcuno - «un altro passo
versol’abisso».

Ma si attende soprattutto la nuova
legge, con la quale la Rai, senza più
condizionamentidall’alto,tagliereb-
be definitivamente i fili con la politi-
ca.

Il vicedirettore di Televideo, Fran-
cescaRaspini,dice:«Tiraun’ariad’at-
tesa. Altre reazioni quasi non sem-
brano esserci. Passeggiando per que-
sti viali tristi di Saxa Rubra, ci si chie-
de cosa succederà; e aspettare è l’uni-
ca risposta. L’atmosfera stagnante,
opprimente che c’era prima, oggi re-
sta. Non ci sono prese di posizione.

C’ècomunqueunacertasoddisfazio-
ne per la fine di unCda che, in verità,
nonhafunzionatomolto.Ora la spe-
ranzaèchesipossadecollareechel’a-
zienda prenda per la prima volta un
ritmo diverso. Sono per la difesa del
servizio pubblico e penso che anche,
se in tutti questi anni la Rai non ha
funzionato, questo non significa che
non si possa trovare la maniera per
farla funzionare... La famosa BBC di
cui parla Walter Veltroni è una real-
tà... Ci può essere senza dubbio un
servizio che sia pubblico, ma anche
autonomo. Temo però che la hol-
ding possa significare l’anticamera
della privatizzazione, anche se riten-
go che l’assetto societario vada rivi-
sto». Ma la politica condizionerà
sempre la Rai? «In questa scelta sì -
continua Francesca Raspini -, forse
poi una volta fatta la legge... Queste
nomine potrebbero essere l’inizio di
questo processo di grande autono-
mia. L’importante è che la scelta sia
moltamirata,chelepersoneabbiano
grandi responsabilità e, secondo me,
senso del pubblico. Non un manager

che privatizza e, in nome del merca-
to, si lancia, ma che abbia rispetto
dellastoriaedelleprofessionalitàdel-
l’azienda. E che però abbia la forza di
direnoachi“telefona”».

Dal comitato di redazione del Tg1,
parla Paolo Giuntella: «L’aria è triste.
Speravamo in un clima e in un meto-
do nuovo con l’arrivo del Cdauscen-
te.Cosachenonèavvenuta.Eilritor-
nofortedegliscontritraipartiti,anoi
cheabbiamofattomoltebattagliesul
pluralismo, ci preoccupamolto. L’al-
tra preoccupazione è la distruzione
del servizio pubblico che, peraltro, è
la scelta prevalente in Europa occi-
dentale. Oggi c’è bisogno di una leg-
geseriacheeliminiimonopoli. Il ser-
vizio pubblico ha un senso se è al ser-
vizio dei cittadini e noi pensavamo
che questo anno emezzoservisse per
fare un salto in avanti, invece nien-
te... In tanti paesi europei, non c’è
nemmeno la commissione di vigi-
lanza, non ci sono i cambiamenti re-
pentini di direttori ad ogni modifica
politica. Ci sono invece delle regole
precise. La nostra speranza è che si

faccia prestissimo la legge. Abbiamo
cambiato sette direttori in pochi an-
ni, questo la dice lunga. E se ci saran-
no nomine serie,probabilmente sarà
l’inizio di un nuovo ciclo. Vogliamo
unCdacherappresentiquestoinizio,
condirettori cheabbiamolacomple-
taautonomiaechesemmaivengono
rimossi perché l’editore lo ritiene op-
portuno, ma non per ragioni politi-
che».

«Quellocheèsuccesso inRaimiha
molto rammaricato. Conl’accoppia-
taSiciliano-Iseppieconilconsigliodi
amministrazione avevo lavorato be-
ne. Personalmente è stata un’espe-
rienza felice, esaltante», dice il diret-
torediRaidue,CarloFreccero.«Ilmo-
mento è difficile, inaspettato, ma si
sta esagerando. Si parla di rovine di
Cartagine. Non è vero. Il momento è
difficile. Ma bisogna essere positivi,
continuare a sperimentare. Nei mo-
mentidicrisinonbisognaesserecon-
servatori, ma mantenere la capacità
di sognare». E proprio questo atteg-
giamento propositivo permette a
Freccero di continuare nella direzio-

ne della sperimentazione, della con-
taminazione tra teatro e televisione,
che ha già dato buoni frutti a ottobre
con la serata dedicata al Vajont. «Il
teatro - dice il direttore di Raidue -
può aiutare a trovare le fonti per dare
alla tv una nuova rispettabilità. Ora
stiamo lavorando a una proposta su
DarioFo».

Bianca Berlinguer, del Tg3, non ha
voglia di parlare: «Aspettiamo, poi
vedremo. Penso e spero che i tempi
sarannobrevi...».

E Riccardo Scottoni dice: «Presto ci
sarà un’assemblea, servirà almeno a
chiedere con forza che si sbrighino.
Cosa ci aspettiamo? Beh, ci sarà il so-
lito toto-nomi. Inoltre da noi esiste
un piccolo problema in più: siamo
ancora in attesa di sapere gli esiti del
famoso progetto sulla Retetre pro-
grammato dai vertici Rai, l’avevano
detto Iseppi e Siciliano. C’era stata
promessa una linea che non c’è mai
statadata,quelladiretesenzapubbli-
cità.Siamomoltodelusi».

Maurizio Colantoni
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